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La Relazione annuale dell’IRES delinea 
il quadro, aggiornato ed esteso a nuo­
vi campi d’indagine, della situazione 
economica, sociale e territoriale del 

Piemonte.
Si tratta di un impegno svolto sempre di 

più dall’intero Istituto opportunamente inte­
grato con il ricorso a conoscenze esterne su 
temi particolarmente specialistici. Si tratta di 
un lavoro coordinato e valutato in ogni suo 
momento nell’intento di garantire una reale 
interdisciplinarietà e non un semplice insie­
me di singoli apporti monografici.

Sui contenuti della Relazione riportiamo 
una breve scheda a cura di Paolo Buran.

Da oltre quattro anni l’economia piemon­
tese sta vivendo un significativo momento di 
ripresa produttiva, di intensità più apprezza­
bile di quella fatta registrare dal resto del 
paese. Si sono conseguentemente diradati i 
timori di declino e «deindustrializzazione», 
che la recessione dei primi Anni ’80 aveva re­
so drammaticamente incombenti, e acquista 
rilievo il problema di comprendere appieno 
la portata e i limiti dell’attuale fase di rilan­
cio, saggiandone l’intrinseca robustezza e i 
risvolti sia economici che sociali.

A questo obiettivo è improntata l'edizio­
ne 1988 dell’annuale Relazione sulla situazio­
ne economica, sociale e territoriale del 
Piemonte, (Ed. Rosenberg & Sellier Collana 
Piemonte Studi dell’IRES). Le molte analisi 
settoriali che sono svolte al suo interno (e co­
prono campi assai diversificati dalla ricerca 
tecnologica alla politica di gestione delle ac­
que, dai problemi di devianza giovanile all’of­
ferta di cultura) sono infatti percorse da una 
trama di ragionamento che viene esplicitata 
nel capitolo introduttivo e propone al lettore 
una valutazione di sintesi sulle opportunità 
e i problemi impliciti nella «rivitalizzazione» 
di una regione di antica industrializzazione.

La riflessione si appunta quindi sulla real­
tà di un’area territoriale e di un apparato pro­
duttivo ormai pervenuti ad un avanzato grado 
di «maturità» — e quindi, tendenzialmente 
stagnanti — che con un’impressionante sfer­
zata innovativa riescono a rimettersi in mo­
vimento e a riconquistare una forte capacità 
competitiva, su uno scenario non solo nazio­
nale. Parallelamente vengono prese in con­
siderazione le strettoie e i limiti attraverso i 
quali il rilancio produttivo ha dovuto farsi 
strada, con i conseguenti costi sociali, in ter­
mini di disoccupazione, nuove povertà, emar­
ginazione, disagio: problemi che, senza aver 
assunto le caratteristiche laceranti che han­
no afflitto altri contesti regionali, rappresene

tano comunque uno scoglio reale, il cui 
superamento è condizione vincolante di un 
autentico consolidamento della ripresa 
avviata.

Due rapidi flash sulle ripercussioni del 
processo di ristrutturazione — o «dematuri- 
ty», come la Relazione IRES lo definisce — 
all’interno del mercato del lavoro e delle di­
namiche demografiche possono chiarire la 
portata delle questioni in gioco.

Negli anni ’80, se solo si graffia sotto la 
superficie delle difficoltà occupazionali ge­
neralizzate, si scopre la compresenza di an­
damenti alquanto differenziati delle 
opportunità di lavoro: con dinamiche tutto 
sommato positive per i giovani forniti di tito­
lo di studio (per i quali, in genere, il rischio 
resta limitato ad un periodo «frizionale» di oc­
cupazione non corrispondente alla qualifica­
zione scolastica detenuta), e con problemi 
assai più consistenti per i giovani senza ti­
tolo di studio, e magari provvisti di un’ade­
guata integrazione sociale, per i quali si 
profila non di rado il rischio di un prolunga­
to «parcheggio» in una condizione di disoc­
cupazione o di occupazione assai precaria, 
fino all’eventualità del percorso che porta 
dalle frustrazioni all’emarginazione.

Come fronteggiare questo rischio?
L’occhio cade necessariamente sul siste­

ma scolastico, e sull’alto numero di interru­
zioni che esso produce, ovviamente non solo 
per le sue carenze interne, giacché su di es­
so si riversano i problemi di una inadeguata 
socializzazione di base: forti investimenti e 
strategie complesse appaiono necessari per 
lubrificare gli ingranaggi del sistema forma­
tivo, così da determinare quella ampia e ra­
pida maturazione culturale e professionale, 
che il sistema produttivo richiede.

Questo problema risulta accentuato ed 
aggravato dalla considerazione delle prospet­
tive demografiche. Per i prossimi dieci anni, 
al contrario di quanto molti sembrano atten­
dersi, non ci sarà una diminuzione delle for­
ze di lavoro espresse dalla popolazione 
piemontese: i ben noti fenomeni di invecchia­
mento provocheranno una contrazione delle 
fasce demografiche di minore età matura, 
mentre resterà stabile la popolazione in età 
lavorativa (con qualche sensibile modificazio­
ne della sua composizione interna). A livello 
di grandi stock non si determinerà dunque, 
prima della fine del secolo, un’insufficienza 
della base demografica a coprire la doman­
da di lavoro, tale da rendere economicamen­
te necessaria l’immigrazione di forza lavoro 
generica dai paesi del Terzo Mondo. L’immi­
grazione avrà comunque corso, presumibil-1
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